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          Le cooperative sfidano tutto, 
sfidano anche la matematica, perché  

in cooperativa uno più uno fa tre! 
 

(Papa Francesco, Discorso ai rappresentanti  
delle confederazioni cooperative italiane,  

Aula Paolo VI- 28 febbraio 2015) 
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Introduzione 
 

Un altro libro sulle cooperative e, in particolare, sulle Banche di 
Credito Cooperativo (BCC): non che non ce ne fossero, anzi. Il 
motivo che mi ha spinto ad affrontare questo tema è stato di ca-
rattere “sentimentale”: dopo avere scritto altri volumi sulle 
Banche di Credito Cooperativo, credo che ne mancasse ancora 
uno che affrontasse l’argomento in maniera organica. Prima la 
cooperazione e poi la Banca di Credito Cooperativo, in un solo 
testo, quasi a significare il profondo legame che unisce i due ar-
gomenti: non si può parlare dell’uno senza parlare dell’altro. 
L’altro motivo è di carattere contingente-temporale. In questi 
mesi (ormai parecchi) le banche sono nell’occhio del ciclone, 
soprattutto le Banche Popolari e le Banche di Credito Coopera-
tivo: ambedue queste tipologie perseguono la medesima finalità, 
ma hanno storie diverse. Le vicende di Banca Etruria (e delle 
altre tre Popolari) hanno dato modo di mettere in evidenza la 
profonda differenza con le Banche di Credito Cooperativo: que-
ste ultime sono differenti. Ed è questa differenza che le rende 
diverse: in ragione dell’origine e in ragione delle finalità. 
L’origine delle Banche di Credito Cooperativo (fino a qualche 
anno fa si chiamavano Casse Rurali ed Artigiane) è segnata-
mente religiosa, in quanto hanno avuto impulso dalla enciclica 
Rerum Novarum promulgata da papa Leone XIII nel 1891. Esse 
avevano come finalità di venire incontro ai bisogni delle fami-
glie e degli individui che non avrebbero avuto accesso al credito 
e che così sarebbero stati vittime degli usurai. 

Questa finalità è rimasta la caratteristica delle Banche di 
Credito Cooperativo, che hanno assunto la mutualità e la soli-
darietà come loro segni distintivi e fondativi. 

Oggi le cose sono cambiate e lo sviluppo della società ha 
portato le BCC ad adeguarsi, rispondendo a esigenze nuove, 
come ad esempio il Welfare, ma la mutualità e la solidarietà 
rimangono i fondamenti perenni che le rendono banche diffe-
renti. 
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Questo volume intende testimoniare il percorso di circa due 
secoli trascorsi, pur tra mille difficoltà, nella fedeltà ai principi 
ispiratori della mutualità e della solidarietà. 
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Capitolo I 

La cooperazione dalle origini a oggi 
 
 

1.1. Un po’ di storia 
 

Non si può parlare di “banche di credito” senza accennare alla 
realtà della “cooperazione”, nel cui contesto esse si collocano. 

Il primo episodio di cooperativismo viene fatto risalire al 
1844. Il piccolo gruppo di 28 operai della cittadina inglese di 
Rochdale il 21 dicembre 1844 costituì la prima cooperativa, det-
ta “spaccio cooperativo”: coloro che le dettero vita furono defi-
niti i “Probi pionieri”. L’attività a cui dedicarono la loro esi-
stenza si fondava sul lavoro, sulla solidarietà e sulla fidelizza-
zione dei soci attraverso il semplice meccanismo della riparti-
zione degli utili in proporzione al numero delle operazioni effet-
tuate con la società. Tali “Pionieri”, dopo circa mezzo secolo, 
divennero una fiumana di gente di ogni razza e di ogni cultura, 
che in tutte le parti del mondo si organizzava per lavorare se-
condo i criteri della solidarietà e della mutualità. In base ai prin-
cipi della cooperazione, oltre al consumo, si svilupparono anche 
altri settori, quali la produzione, il lavoro e il credito. 
Quest’ultimo ambito si diffuse in Germania a partire dalla se-
conda metà dell’Ottocento. Grazie a questo genere di cooperati-
ve i lavoratori diventarono per la prima volta “imprenditori di se 
stessi” e protagonisti del loro stesso impiego, consapevoli che 
l’impegno di ciascuno sarebbe andato a beneficio di tutti. Si co-
niugavano in tal modo solidarietà e profitto.  

In Italia la nascita della cooperazione si fa risalire al 1854, 
con la costituzione da parte dell’Associazione generale degli 
operai di Torino della prima cooperativa di consumo, chiamata 
il “Magazzino di previdenza”. A partire da quella data si molti-
plicarono ben presto iniziative di cooperazione di produzione e 
lavoro e già nel 1865, ad opera di Luigi Luzzati, sorse a Milano 
la prima organizzazione centrale, l’“Associazione Industriale 
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Italiana”. Già al primo Congresso del 1866 parteciparono rap-
presentanti di oltre 200 cooperative. 

Storicamente la cooperazione è stata il tentativo di dare ri-
sposte a situazioni di disagio e di povertà, che la rivoluzione in-
dustriale aveva prodotto in larghi strati di popolazione, special-
mente rurale e artigiana, e che le istituzioni politiche non erano 
in grado di fronteggiare. Il sindacato e la cooperativa erano due 
momenti diversi di uno stesso movimento teso a difendere le 
classi lavoratrici dalle conseguenze negative dell’allargamento 
del mercato capitalistico. Spesso, agli inizi del movimento cat-
tolico, tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento, i due 
movimenti risultavano intrecciati e perfino confusi (si pensi alle 
cooperative di lavoro che, talvolta, organizzavano azioni di “re-
sistenza” o anche alle cooperative di consumo che spesso fun-
gevano da supporto all’azione delle leghe). Altri movimenti 
sorsero in quel periodo (partiti e sindacati) prevalentemente i-
spirati all’incipiente ideologia di origine marxista, ma sempre 
attenti alle sorti dei più poveri, delle persone e dei gruppi disa-
giati. Contestualmente, soprattutto a seguito della Rerum Nova-
rum, l’enciclica di papa Leone XIII, anche i cattolici diedero 
vita ad iniziative solidaristiche, tra cui diverse forme di coope-
razione. Era stato Leone XIII, infatti, a sollecitare la presenza 
attiva dei cattolici nella società moderna: l’ubbidienza alla paro-
la del papa aveva avuto una grande parte nell’avvio del movi-
mento sociale cattolico e cooperativo. I cattolici dell’epoca, 
pragmatici e con vivo senso della realtà, non vedevano le ideo-
logie dominanti del tempo, il liberalismo borghese da un lato e 
il socialismo dall’altro, come avversari da combattere e da cui 
difendersi, bensì come parte di quel tessuto che avvertiva il bi-
sogno di un legame, di un collante ideologico, finalizzato a una 
comune appartenenza, ad un comune sentire: un’istanza che 
consentisse di superare le rivalità e le divisioni di classe. Erano 
tuttavia due distinte modalità di tutela degli interessi delle classi 
più colpite e indifese; ed anzi, in prosieguo di tempo, la diffe-
renziazione fu sempre più chiara e netta. Le correnti di pensiero, 
che da tempo si contendevano la conquista della massa operaia, 
erano due, quella socialista, derivante dal concetto materialista 
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della lotta di classe, propugnato da Karl Marx e dai seguaci del-
la sua scuola, e quella cattolica, o meglio sociale–cristiana, che 
affermava la collaborazione fra le varie classi e scaturiva dal 
codice massimo del cristianesimo: il Vangelo. 

La forma cooperativa ebbe nel movimento cattolico acco-
glienza più ampia e più convinta che nel movimento socialista1. 
Essa rispondeva agli ideali solidaristici della tradizione cattoli-
ca, ma soprattutto si innestava nella “memoria” collettiva di co-
operazione e mutua assistenza dell’antico e ancora molto vivo 
mondo confraternale e, in genere, dell’associazionismo parroc-
chiale. E rispondeva, particolarmente nelle campagne, agli in-
tenti di tutto un mondo di contadini piccoli proprietari o aspi-
ranti tali, che trovavano nella cooperazione lo strumento ade-
guato per la loro “resistenza” alla minaccia di espulsione dal 
mercato. 

Sorse così il movimento cooperativo che, pur ispirato da 
principi religiosi ed etici differenti, condivise con gli altri mo-
vimenti l’impegno verso la giustizia e la pratica della mutualità 
cooperativistica. La cooperazione nacque come un momento di 
reazione. Essa era, al tempo stesso, uno strumento di accumula-
zione e ridistribuzione di redditi e, soprattutto, un fattore di u-
nione e di moltiplicazione delle singole forze nello slancio soli-
dale di tutto un popolo. 
 
 
1.2. La mission della cooperazione 
 
Il termine “cooperazione”, dal punto di vista semantico (del si-
gnificato) e dal punto di vista pragmatico (operativo), indica 
una pluralità di persone che concorrono allo svolgimento di 
un’azione, di un’attività o di un’impresa: una pluralità non ca-
sualmente costituitasi. Un compito, dunque, di socializzazione e 
di promozione umana che la cooperazione svolge per i soci-
cooperatori. Un tale ruolo pedagogico–socializzante si sviluppa 
 

1 In tal senso è da ricordare la raccomandazione di don Sturzo ai suoi corregionali 
di Sicilia, che viene riportata in appendice. 
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attraverso la crescita della conoscenza, l’effettiva comunicazio-
ne interpersonale e l’assunzione di ruoli. 

 
Il movimento (cattolico) cooperativo in Italia non fu una realtà omo-
genea in tutte le regioni della penisola. Ebbe caratteristiche diverse 
nelle diverse regioni (e perfino nelle diverse diocesi), acquistando in 
ciascuna di esse sfumature e accenti molto diversi secondo la natura 
dei problemi locali. Per questo qualche storico usa parlare di “movi-
menti cattolici” anziché di “movimento cattolico”. Tuttavia è indubbio 
che connessioni e dipendenze reciproche non mancarono (Naro 1986: 
9).   

 
L’obiettivo della cooperazione fu quello di dare risposte so-

ciali ed economiche ai settori deboli della popolazione, realiz-
zando insieme lo scopo di soddisfare bisogni materiali e bisogni 
di tipo sociale concernenti la partecipazione e la democrazia. La 
cooperazione non chiedeva “soggetti passivi”, meri destinatari 
di aiuto e assistenza, ma soggetti attivi, partecipi e democratici. 

Contrariamente alle visioni pauperistiche e di mero egoismo, 
la cultura che sottende e genera la cooperazione è la matrice 
dell’identità e della solidarietà, che relegano l’aspetto economi-
co (pur necessario) al rango di “mezzo” e non di “fine”. La fun-
zione solidaristica consente di fare evolvere la “solidarietà mec-
canica” in “solidarietà organica” e, successivamente ed auspi-
cabilmente, in “solidarietà democratica”2. La costitutività orga-
nizzativa consente di trasferire la solidarietà da sistema di con-
servazione del patrimonio culturale in sistema di gestione3. 

«Il movimento cooperativistico ha bisogno di essere cono-
sciuto e perciò occorre che i suoi dirigenti, assieme alle pubbli-
cazioni, organizzino dei corsi che preparino i dirigenti delle co-
operative di credito di domani» (Cammarata 1991: 9). 

 
2 I concetti di “solidarietà meccanica” e di “solidarietà organica” sono stati enuclea-

ti dal sociologo francese E. Durkheim per descrivere i modelli di società propri del posi-
tivismo ottocentesco. Il concetto di “solidarietà democratica” è stato da me elaborato 
perché la “solidarietà” non solo «descrivesse una società, ma cogliesse in essa 
l’elemento dinamico e costruttivo» (cfr. Rizza 2009: 190-194). 

3 G. Sapelli chiama questa funzione un «meccanismo di metabolizzazione dei valori 
politico-universalistici attraverso i criteri di perseguimento dell’efficacia e 
dell’efficienza» (Sapelli 1988). 




